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◆È stato lo stesso Pierferdinando Casini
a denunciare la scoperta della «cimice»:
«Non è normale spiare un leader politico»

◆Frattini: «Vietare la vendita di questi
strumenti, così come si fa per le armi»
Solidarietà del Presidente della Camera

CIMICI

Quando toccò
a Berlusconi

Microspia nello studio
del segretario Ccd
D’Alema: «È un fatto preoccupante»

ROMA Vergogna e vergogna.
Ancora le microspie e lo spio-
naggio, in spregio totale alla li-
bertà, alla riservatezza, al rispet-
to del cittadino, al rispetto di un
parlamentare e di un capo parti-
to. Pare di tornare indietro,
quando, negli anni 70-80, tutti
spiavano tutti e nessuno si azzar-
dava a farfugliare, impugnando
il telefono, più di qualche frase
senza importanza. Questa volta
è toccato a Pier Ferdinando Ca-
sini che ha trovato una «cimice»
nello studio-ufficio al partito. In
quell’ufficio, ovviamente, si ten-
gono incontri e riunioni politi-
che di grande importanza. In-
contri che «qualcuno» voleva
controllare minuto dopo minu-
to. Dunque, solidarietà senza ri-
serve all’onorevole Casini.

Poi, ovviamente, le domande:
Chi voleva sapere i segreti del-
l’onorevole Casini e del suo par-
tito? Gli inquirenti, ovviamente,
stanno indagando. Se ne occu-
pa la Digos di Roma. Sul chi e
perché, appunto, gran mistero.
Bisogna dire che nel Polo, or-
mai, si va sviluppando una certa
tradizione in materia. Prima, co-
me si ricorderà, era toccato allo
studio dell’onorevole Berlusconi
che aveva, giustamente, solleva-
to un pandemonio quando era
venuta fuori la miscrospia inseri-
ta nel suo telefono. Anche allo-
ra, le indagini erano subito ap-
parse difficilissime. L’attrezzo
elettronico trovato nell’ufficio di
Berlusconi, era di tipo piuttosto
vecchio: un congegno desueto e
«antico» che gli enti ufficiali, os-
sia i servizi di sicurezza, non usa-
no più da molti anni. Ormai ci
sono in giro microspie non più
grandi della capocchia di uno
spillo che non hanno bisogno di
alimentazione elettrica e che so-
no capaci di «rimandare» con-
versazioni a tre o quattrocento
metri di distanza per la eventua-
le registrazione. Altri congegni
possono venire infilati negli an-
goli di tavoli e di armadi , sparati
con una carabina ad aria com-
pressa dentro una finestra aper-
ta. Congegni ancora più sofisti-
cati permettono di registrare
conversazioni in un ufficio, senza
bisogno di microspie. Da una fi-
nestra di fronte si registrano le
vibrazioni di un vetro provocate
dal parlottare interno. Il tutto
viene poi trasformato «in chia-
ro».

Non sappiamo bene com’era
la microspia trovata nell’ufficio
di Berlusconi ( mistero, mistero e
un gran muro di silenzio) e non
sappiamo bene com’è quella
trovata nello studio di Casini. Il
presidente del Consiglio ha pro-
messo l’impegno del governo
per identificare lo spione anti-
Casini (ormai è uno spione anti
Polo è chiaro), ma sarà difficile
arrivare a risultati concreti. Forse
sarà necessario anche l’aiuto
della brava investigatrice priva-
ta, figlia di Tom Ponzi che fu,
per anni, legata alla destra. Fini,
forse, potrà metterci una paroli-
na buona. Non per telefono, ov-
viamente e neanche dall’ufficio.
Si sa mai.

■ FATTI
OSCURI
Una vicenda
analoga toccò
al leader del Polo
Silvio Berlusconi
Spionaggio
o provocazione?

ROMA Una microspia nello stu-
dio di Pierferdinando Casini. È
stato lo stessosegretariodelCcd
a denunciarne la presenza in
una conferenza stampa e a raac-
contare come è stata scopertaa
la «cimice». Lunedì pomerig-
gio, intorno alle 15,30, il capo
della scorta, l’ispettore Lorenzo
Conte, ha informato il segreta-
rio del Ccd che un elettricista,
chiamato per ripristinare l’im-
pianto tv nel suo ufficio ,ha rin-
venuto un piccolo involucro
plastico situato presso il tavolo
delle riunioni. Casini ha chia-
matoilquestorechiedendol’in-
tervento della scientifica e della
Digos. Quest’ultima ha confer-
mato che l’oggetto era una mi-
crospia di media portata, un
mezzo elettronico professiona-
leanchesenonmodernissimo.

Casini ha detto di aver de-
nunciato il fatto affinché la ma-
gistratura apra un’indagine, di
aver informato il Presidente del
ConsiglioequellodellaCamera

(«da entrambi ho ricevuto soli-
darietà e espressioni dipreoccu-
pazione»). «Non ho idea di chi
possaaver piazzato lamicrospia
e per quali ragioni. Certo ritro-
vare una microspia nell’ufficio
delsegretariodiunpartitod’op-
posizione non èunfattoda Pae-
se normale; anzi è molto preoc-
cupante e prefigura un imbar-
barimentodellavitademocrati-
ca. Sono turbato, ma non inti-
morito e neppure condiziona-
bile. Intendo proseguire la mia
azione politica con serenità
avendolamassimafiducianelle
autorità di governo, nelle Forze
di Polizia e nelle indagini della
magistratura».

«Un po‘ colpito da questa vi-
cenda», Franco Frattini, presi-
dente del Comitato parlamen-
tare di controllo dei servizi se-
greti, non si limita alla «solida-
rietà» a Pierferdinando Casini
che ha denunciato oggi d’aver
trovato una microspia nel suo
studio e chiede che venga vieta-

ta la vendita di strumenti per
«spiare».

Quello che è accaduto a Casi-
ni, «ma che è accaduto in passa-
to a un altro leader dell’opposi-
zione come Berlusconi è - se-
condo Frattini - un’alterazione
grave della libera espressione
dell’attivitàpolitica.Siamotutti
condizionati».Eperporrealme-
no un freno a questa pratica di
controllo e di invasione nella
privacy bisogna «vietare la ven-
ditadiquesti strumentidi intru-

sione: esistono negozi dove si
compra una microspia per po-
che migliaia di lire». Quindi
«così come vietiamo la vendita
di armi che toccano l’incolumi-
tà fisica delle persone, dobbia-
mo vietarequesti strumentiche
violano i diritti alla riservatezza
della persona». Secondo Fratti-
ni«siamogiàtroppospiati».

Nel pomeriggio, il presidente
del Consiglio Massimo D’Ale-
mahaavutounacordialetelefo-
nataconilsegretariodelCcdnel

corsodellaqualehaconfermato
l’impegno del governo a fare
piena luce sulla vicenda del ri-
trovamento della microspia.
D’Alema ha definito «grave è
preoccupante» questo fatto. La
notizia della telefonata è stata
resa nota da Palazzo Chigi con
un comunicato. Questo il testo:
«Il presidente del Consiglio
MassimoD’Alemahaavutouna
cordiale telefonata con il segre-
tario del Ccd Pierferdinando
Casini nel corso della quale si è

informato sui particolari del ri-
trovamento di una microspia
nel suo ufficio». «Il presidente
del Consiglio ha confermato al-
l’on. Casini l’impegno del Go-
verno, già prontamente mani-
festato dal ministro dell’Inter-
no Enzo Bianco, a indagini ap-
profonditeperfarepienalucesu
un fatto indubbiamente grave e
preoccupante per chi crede alla
civiltà dei rapporti politici e alla
corretta espressione della dia-
letticademocratica».

La difesa di Sofri: «Devastante il decorso del tempo»
L’arringa di Gamberini, elogio del dubbio e rilievo delle contraddizioni del processo

DALL’INVATA
SUSANNA RIPAMONTI

MESTRE L’elogio del dubbio e la
diffidenza per gli appiattimenti
provocati dall’inesorabile patina
del tempo. Inizia con una pre-
messa metodologica che fa per-
nosuquestidueelementi l’arrin-
ga finale dell’avvocato Alessan-
droGamberini, ildifensorediSo-
fri, Pietrostefani e Bompressi al
processodiMestre.Maprimache
il sipario si alzi, in quest’aula do-
veatrent’annididistanzaancora
si cercano gli omicidi del com-
missarioLuigiCalabresi, ilpgGa-
brieleFerrarichiedechevengano
osservati due minuti di silenzio
per ricordare un altro poliziotto
ucciso nei giorni scorsi, il sovrin-
tendenteAntonio Lippiello. Eal-
meno per due minuti, accusa,di-
fesaeparticivili interromponole
ostilitàesiritrovanouniti.

Poi la guerra ricomincia, con
Gamberiniall’attaccochenonri-
sparmia colpi a nessuno ed esor-
disce: «L’esigenza di giustizia
nonpuònonfareiconticonl’esi-
genza di certezza, col fatto che i
riscontri su cui si è basata la con-
danna passata in giudicato sono
venuti meno, si sono rivelati fa-
sulli». E già dalle prime battute è
chiarocheil leaderdelcollegiodi
difesa punta soprattutto sulle
storiche contraddizioni di que-
sto processo, che non hanno in-
crinato le granitiche certezze dei

giudici che hanno emesso le pre-
cedenti condanne, ma che po-
trebberoconvincereigiudicidel-
la revisione. Questa è la sua spe-
ranza. E con questo obiettivo
Gamberini rispolvera accurata-
mente tutte le prove vecchie e
nuove che possono dimostrare
che Leonardo Marino ha menti-
to.Partedaunapremessa:questo
processo si svolge a una genera-
zione di distanza dall’epoca dei
fatti.Sonopassati28annidaquel
17 maggio del ‘72, quando il
commissario Calabresi fu ucciso
sotto alla sua abitazione. «È pas-
sato più tempo che tra le due
guerre e il tempo trascorso ha un
effetto devastante sul sistema
processuale».Prendeunaaunale
deposizioni dei testi, dimostra
che ricostruzioni fatte nel ‘72,
nell’immediatezza dei fatti, ven-
gonocontraddettenel ‘90,quan-
do si celebra il processo di primo
grado. Le stesse operazioni di ap-
piattimento le fanno le parti av-
verse. Ad esempio, il pg Gabriele
Ferrari tenta di dimostrare che
Lotta continua era una banda ar-
mata, un gruppo terroristico. E
allora unifica episodi come l’o-

micidio Calabresi e il sequestro
Dozier, avvenuti a dieci anni di
distanza. «Chiede avoigiudicidi
fare gli storici - dice Gamberini -
c’è un’arbitrarietà assoluta nel
modo in cui si introducono temi

di cui sfuggono le coordinate in-
terpretative. Ildecorsodeltempo
devasta ogni ragionevole dub-
bio, provoca appiattimenti che
vengono usati come una clava
controgliimputati».Mailtempo

ha cancellato anche prove e re-
perti, che sono stati distrutti e
smarriti. Oggi l’articolo della co-
stituzionesulgiustoprocessosta-
biliscechelaprovasideveforma-
re in dibattimento, e deve essere
a disposizione di entrambe le
parti.Maquicisonoprove,come
quelleperitali,chehannocontri-
buito alla formulazione del giu-
dicatodicondanna,chenonpos-
sono essere utilizzate ad armi pa-
ri dalla difesa, perché i reperti
non esistono più. Dopo gli am-
monimenti sulle insidie del tem-
po, dopo aver ricordato che la
nebbia incuisiperdeladettaglia-
ta ricostruzione dei fatti ha con-
sentito agli avversari processuali
di sostituire la logica delle sugge-
stioni a quella della ragione,
Gamberini passa all’elogio del
dubbioesirivolgeaigiudici:«Voi
non dovete accettare scorciatoie
epidermiche, dovete rivendicare
la logica del dubbio sulla quale si
fonda la dignità del sistema pe-
nale».

Entrando nel merito della ma-
teria della revisione, l’avvocato
tenta di demolire le varie beatifi-
cazioni di Leonardo Marino, de-

finito in questo processo «la
fiamma che illumina la notte
della Repubblica» (pg) e nell’ap-
pello del ‘95 dipinto come un
sant’uomo «che conduce una vi-
ta normale, al di fuori d ogni so-
spetto, inserito in un povero ma
tranquillo contesto economico,
sociale e familiare». «Ma come -
sussulta Gamberini - fino all’87,
un anno prima della sua confes-
sione,eradeditoallerapine!».Ec-
cede pure lui nell’enfasi della de-
monizzazione del personaggio,
descrivendolo come un «misera-
bile» abituale frequentatore di
«luoghi fetidi» come le sale da
corsa. Il tuttoperdirecheMarino
non è «l’unto del signore», ma
che, come tutti i collaboratori di
giustizia, deve essere vagliato se-
condo rigorosi criteri di verifica.
Il restosonocoseormainote, sul-
le quali si dibatte inutilmente da
troppi anni: le discordanze sulla
dinamica dell’omicidio, i falsi ri-
scontri di Antonia Bistolfi, le ri-
costruzionideldelittocheapare-
re di Gamberini erano e restano
ricostruzioni al tavolino, fatte da
un pentito sapientemente am-
maestrato.

■ UN MINUTO
DI SILENZIO
Chiesto dal pg
Ferrari
per ricordare
il poliziotto
ucciso Antonio
Lippiello 12INT01AF03

1.50
13.0Adriano Sofri

durante
il processo
di revisione

per l’omicidio
Calabresi

In alto
il segretario

del Ccd
Pierferdinando

Casini

Peppino Caldarola ricorda con nostalgia gli
incontridiprimamattinacon

ENRICO
quandonelgiornalec’eravamosolonoidue.

Roma,12gennaio2000

Il presidente de l’Unità Editrice Multimedia-
le Spa Mario Lenzi e l’amministratore de-
legato Italo Prario, anche a nome del ma-
nagement e di tutti i dipendenti, parteci-
pano al dolore dei familiari per l’improv-
visa scomparsa di

ENRICO GALLIAN
apprezzato collaboratore del nostro giorna-
le.

Roma,12gennaio2000

PietroSpataroricordacongrandeaffetto

ENRICO GALLIAN
Roma,12gennaio2000

Sarà difficile dimenticare le tante emozioni
che

ENRICO
ci ha regalato in più di vent’anni nei quali,
purtroppo, non siamo riusciti a vederlo
quantoavremmovoluto.
AngeloMeloneeCristianaDentice.

L’Ufficio Abbonamenti de l’Unità saluta
con affetto il compagno

ENRICO GALLIAN
Roma,12gennaio2000

Ciao

“GHIGO”
Ronaldo

Ciao

ENRICO
sarà difficile per noi abituarci all’idea di non
poterti più incontrare. Ci mancherai tan-
to.ValeriaParbonieNataliaLombardo

Elisa Montessori, Primarosa Cesarini Sforza,
RiccardoMonachesipiangonoil lorogrande
amico

ENRICO GALLIAN

Unultimocarosaluto,ciao

ENRICO

Rossella Ripert e Carlo Fiorini piangono la
scomparsadelcaro

ENRICO GALLIAN
epartecipanoaldoloredellamammaedegli
amici.

Ciao

ENRICO
grandepoeta,grandepittore.Raul

Cimancherai

ENRICO
cimancherà il tuobianco.Cimancheranno i
tuoi graffi, il tuo verde riscattato.Un bacio da
Martino,MarcoeStefania.

Caro

ENRICO
un ultimo affettuoso saluto. Silvia, Alfredo,
Bruno, Eloisa, Fernando, Marco, Paola, Pao-
letta,RobertaeSimonetta.

Roma,12gennaio2000

Letizia, Antonella, Vichi, Monica, Roberta,
Gabriella, Bruno, Giuliano, Alberto Leiss, Al-
berto Crespi, Pietro Greco e Pietro Stramba-
Badiale ricordano congrande affetto e dolo-
re

ENRICO GALLIAN
Roma,12gennaio2000

La galleria Giulia esprime dolore e rammari-
coperlascomparsadelpittoreepoeta

ENRICO GALLIAN

Caro
ENRICO

nontidimenticheremo.
Alberto, Barbara, Carlo, Enrico, Marco, Mar-
co,Piero,Renato,Vladimiro.

Roma,12gennaio2000

Caro
ENRICO

ancorapiù tristi pernonaveravuto la forzadi
starti sempre vicini non riusciamo proprio a
dimenticarti.StefanoeGabriella.

Roma,12gennaio2000

Monica, Antonio, Fabio, Gabriel, Iolanda,
Umberto,Toni,Marina,Daniela,Rosselladel
servizio Esteri sono addolorati per la scom-
parsadelcollega

ENRICO GALLIAN

Antonio Cipriani e Fabio Luppino ricordano
l’amicoscomparso

ENRICO GALLIAN

LaFillea-Cgilnazionalericordailcompagno

ADELMO RICCARDI
prestigioso dirigente sindacale che ha rap-
presentato i lavoratoridellecostruzioniedel-
lecaveconpassioneerigorosoimpegno.

Ernesto e Lidia Treccani ricordano il caro
compagno

CORRADO CRIPPA
che èstatoperpiùdiquarant’anni segretario
dell’AssociazioneItalia-Urss.

È venuto improvvisamente a mancare il ca-
rissimoamicoecompagno

ELIO POMELLA
MarioedElenaSironipartecipanoalprofon-
dodolorediVirginiaedAndreaedeiparenti
edamicitutti.
Tiricorderemosempre.

Napoli,11gennaio2000

Vittorio Cioni, insieme alle compagne e ai
compagnidelGruppoPdsinConsiglioregio-
nale, porge le più sincere condoglianze alla
famigliaperladolorosaperditadi

NELUSCO GIACHINI
ricordando la sua statura politica, la sua cul-
turaelasuaumanità.

I compagni della Sezione Gramsci Bitossi di
Firenze sono vicini ai suoi familiari, com-
mossiperlaperditadellacompagna

TOSCA BUCARELLI
medagliad’argentodellaResistenza.

Nel 19o anniversario della scomparsa del
compagno

ETTORE PAJETTA
LuciaBillitteri loricordacon infinito rimpian-
to.

Varese,12gennaio2000

Oggi ricorre il 330 anniversario della morte
delcompagno

UMBERTO TRAVAGLI
perseguitato e incarcerato dal fascismo, de-
dicò tutta la sua vita alle lotte dei lavoratori
per l’affermazione della democrazia e della
libertà. Lo ricordano sempre con tanto affet-
toegranderimpiantoinipotiCandiaeDario.

Gambulaga(Fe),12gennaio2000

ALTA VELOCITÀ

Processo Tav, ieri in udienza
la testimonianza del Ros infiltrato
NAPOLI «I collettori delle tangenti
che sarebbero state destinate a espo-
nenti politici avrebbero dovuto esse-
re l’esponente del Ccd Rocco Fusco,
di Forza Italia Antonio Martusciello e
dei Ds Antonio Napoli e Salvatore
Vozza». Questa la ricostruzione fatta
in aula ieri, davanti ai giudici del tri-
bunale di Nola, dal maggiore del Ros
dei carabinieri, Giuseppe De Donno,
al processo per il presunto giro di
tangenti che sarebbe stato legato agli
appalti per l’Alta Velocità in Campa-
nia. De Donno ha ricostruito la pro-
pria attività di infiltrato nell’ambito
dell’inchiesta che ha portato al rin-
vio a giudizio di imprenditori, pre-
sunti affiliati alla camorra ed espo-
nenti politici locali tra i quali lo stes-
so Rocco Fusco, ex vicepresidente
della Regione Campania. Secondo
quanto dichiarato in aula dall’uffi-
ciale del Ros, gli investigatori infiltra-
ti hanno versato 200 milioni a espo-
nenti della camorra per «accreditar-
si» e si sono spacciati per funzionari

della Tav interessati a sapere con chi
dovessero raggiungere accordi per
«non avere problemi con gli appal-
ti». Gli imprenditori ritenuti legati
alla camorra Gennaro Mariniello e
Pasquale Zagaria, secondo la testimo-
nianza di De Donno, avrebbero do-
vuto svolgere il ruolo di «collettori
della camorra per le estorsioni». L’in-
chiesta ha portato al rinvio a giudi-
zio, in due diversi tronconi, di 24 im-
putati. Un terzo filone dell’indagine
è ancora in corso e ha coinvolto, tra
gli altri, Antonio Martusciello, Anto-
nio Napoli e Salvatore Vozza. Per
questo troncone la procura non ha
ancora presentato le proprie richieste
e gli indagati hanno sempre negato
qualunque coinvolgimento. L’inda-
gine sull’Alta Velocità suscitò pole-
miche proprio per il ruolo degli inve-
stigatori infiltrati che, a parere della
difesa, avrebbero svolto una sorta di
attività di istigazione alla corruzione
nei confronti di imprenditori ed
esponenti politici.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465


